
secondo…». Il teatrino è dedicato 

all’esperienza del teatro di figura, 

ed è gestito da Luciano Gottardi, il  

burattinaio trentino che negli ultimi 

anni ha fatto del Museo di Šebesta 

la propria casa.

Scendiamo le scale, e troviamo 

due grandi sale d’esposizione: la 

prima, dedicata alle mostre tem-

poranee, ha annessa una saletta 

per proiezioni. La seconda, al livello 

inferiore, presenta uno straordina-

rio soffitto a travature, forse del 

1600, splendidamente ripristinato, 

e alcuni interessanti lacerti d’af-

fresco, emersi durante il restauro: 

ci sono un vescovo davanti a una 

sorta di planetario o di ruota della 

fortuna, un cervo, alcune scritte 

in gotico, un pallottoliere… Nella 

sala è stata collocata parte della 

ricca collezione dei cassoni dotali 

del Museo. 

Scendiamo ancora di un livello, e 

troviamo la Grotta di San Michele, 

un vero e proprio piccolo santuario, 

una realizzazione originale prepara-

ta con cura dopo anni di meditazio-

ne e ricerche, che dota il Museo di 

un nucleo spirituale e restituisce 

al complesso monumentale parte 

dell’attrattiva mistica che gli era 

propria prima delle spoliazioni 

napoleoniche. 

All’ultimo piano in basso, 

troviamo il nuovo re-

fettorio, per i gruppi 

scolastici, per chi 

vuole consumarvi 

merenda o colazione 

e in prospettiva futura 

anche il pranzo o per chi 

vorrà degustare cibi della cucina 

tradizionale. Il chiostro, sapiente-

mente restaurato, è ambientazione 

ideale e quanto mai suggestiva 

per attività ludiche, concer ti e 

rappresentazioni teatrali, ma an-

che per mercati e piccole fiere di 

qualità (testé conclusa quella del 

bonsai), o per cene alla luce delle 

fiaccole…

Spazi e potenzialità che vogliono 

essere un’offerta, ma anche uno 

stimolo preciso, per la comunità 

trentina a cui questa realizzazione 

è rivolta.

Giovanni Kezich

coltura, e ancora di più a quei sacrari 
dell’agricoltura costituiti dai musei ad 
essa dedicati». Se questa 
singolare coincidenza di 
luoghi tra musei etno-
grafi ci e siti micaelici ha 
effettivamente un proprio 
senso, il Museo ha cercato di 
valorizzarla, chiamando a raccolta 
i musei confratelli, da Palazzolo Acrei-
de a Santarcangelo che hanno inviato 
materiali e cimeli che arricchiscono la 
già notevole raccolta di iconografi a 
micaelica del Museo. A parte, sotto 
la volta della Grotta vera e propria, in 
uno spazio dedicato al raccoglimento 
e alla meditazione, una grande sta-
tua in legno eseguita su disegno del 
maestro fi emmese Felix Defl orian, di 
recente scomparso. Nel dare la propria 
paterna benedizione all’iniziativa, 
Monsignor Sandro Luteri, in rappre-
sentanza dell’Arcivescovo di Trento, 
ha così commentato: «Oggi è la festa 
congiunta dei tre Arcangeli Gabriele, 
Raffaele, e Michele: ma in Italia le 
parrocchie dedicate a San Gabriele 
sono una quindicina, quelle di San 
Raffaele sono circa quaranta, mentre 
quelle di San Michele Arcangelo sono 
più di quattrocento: segno, che questo 
Santo serve!».

G.K.
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5 novembre 2009 – San Michele all’Adige

NUOVI SPAZI, 
NUOVE 

ATTIVITÀ 
29 settembre 2009, San Michele 

Arcangelo. È stato completato 

dopo un iter ventennale l’allesti-

mento della nuova ala del Museo, 

nei locali della vecchia canonica, 

prospicienti il bellissimo chiostro 

triangolare, nel settore orientale 

del complesso monumentale 

dell’antica Prepositura agostiniana. 

Eclettica variata l’offerta dei nuovi 

locali, per i quali si è scelta una 

destinazione più articolata di quel-

la di sale d’esposizione, secondo 

una concezione che fa del Museo, 

oltreché centro di conservazione 

ed ostensione, anche dispensatore 

di servizi educativi volti al territorio 

e alla scuola. In questo senso, la 

nuova ala del Museo si propone 

come un vero e proprio centro di 

servizi culturali, autonomo rispet-

to al percorso espositivo con il 

quale è tuttavia strutturalmente 

collegato, e che integra Biblioteca, 

multimediateca, laboratori didatti-

ci, sale per la ricreazione e altro 

ancora. La grande Biblioteca, rende 

accessibile l’importante collezione 

di antropologia ed etnografia rac-

coltasi in quarant’anni di attività, ivi 

compreso il settore multimediale 

(CD-ROM, VHS, DVD e altri suppor-

ti), forte di due locali appositi, nei 

quali è pure collocato il laboratorio 

di montaggio e postproduzione 

per le realizzazioni documentari-

stiche del Museo. Adiacente alla 

Biblioteca è il laboratorio didattico 

– un'aula a gradoni capace di una 

quarantina di posti – dotata di uno 

schermo di 3 x 3 m e concepita in 

funzione della massima versatilità 

dell’azione didattica, per gruppi 

scolastici, seminari, lezioni, pro-

iezioni e conferenze. Sopra l’aula 

a gradoni, all’interno di un’accat-

tivante ambientazione con tanto 

di merlature e feritoie che ricorda 

il vicino Castello di Montereale, è 

un laboratori didattico dedicato alla 

scuola per l’infanzia, all’interno del 

quale è stato allestito un piccolo 

teatrino, su cui campeggia il motto 

di Šebesta «fatto un salto, farò il 
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29 settembre 2009. È stata inaugurata 
presso il Museo, in un locale ipogeo 
sottostante il chiostro, la Grotta di San 
Michele, dedicata al culto micaelico in 
Italia e in Europa e al legame di questo 
culto con la realtà dei musei etnografi -
ci italiani. Scrive infatti Gaetano Forni, 
su Lares (1993): «Non è certamente 
un caso che nel nostro Paese un buon 
numero dei più significativi musei 
attinenti all’agricoltura siano ubicati 
in località che portano il nome di San 
Michele Arcangelo. Ciò a partire dal 
nostro San Michele “all’Adige”, domi-
natore delle piene e bonifi catore della 
Piana Rotaliana, poi a Santarcangelo, 
sede del Museo degli Usi e Costumi 
della Gente di Romagna, fondato dal 
Šebesta nel 1973, poi a Sant’Angelo 
Lodigiano, dedicata all’Arcangelo 
ispiratore delle bonifi che delle mal-
sane paludi della Bassa Padana, dove 
ha sede il Museo Lombardo di Storia 
dell’Agricoltura. Ma anche a Monte 
Sant’Angelo, in provincia di Foggia, 
dove è la Grotta di San Michele, vera 
capitale del culto micaelico, esiste un 
museo etnoagricolo, il Museo delle 
Arti e Tradizioni Popolari del Gargano 
“Giovanni Tancredi”, mentre a Sam-
michele di Bari sorge il Museo della 
Civiltà Contadina “Dino Bianco”, e un 
altro importante museo meridionale, 
la Casa-Museo “Antonino Uccello” di 
Palazzolo Acreide sorge in una località 
caratterizzata dal culto micaelico. … È 
noto infatti agli storici delle religioni 
che San Michele Arcangelo, l’Arcangelo 
per antonomasia, o più semplicemente 
Sant’Angelo, è la versione cristiana di 
Eracle, cioè rappresenta Ercole “bat-
tezzato”, cristianizzato. L’eroe pagano, 
cui vennero dedicate cento città sorte 
dalla bonifi ca delle terre paludose, da 
Eraclea in Lucania a Eraclea sul Mar 
Nero, costituiva il simbolo della lotta 
contro le forze nemiche della natura, 
il domatore delle acque selvagge dei 
torrenti in piena, il fondatore primor-
diale dell’agricoltura. Il che spiega il 
perché anche oggi le località dedicate 
a San Michele Arcangelo, con il loro 
nome, rechino un legame particolare 
alla bonifi ca e più in generale all’agri-
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